
Un Programma per l’Europa: 
le proposte 

della società civile



Presentazione del Presidente 

Per la prima volta nella sua storia, il Comitato economico 

e sociale europeo adotta un documento in cui si 

pronuncia in modo globale ed esaustivo, e con 

grande tempestività rispetto al momento attuale, 

sul dibattito politico in corso e sui problemi più 

urgenti e concreti dell’Europa. Questo documento 

è intitolato Un programma per l’Europa: le proposte 

della società civile.

Questo programma consente al Comitato di prendere 

posizione rispetto a due grandi questioni: il bisogno di 

un rilancio economico e sociale da un lato e le prossime 

elezioni europee dall’altro.

L’obiettivo del Comitato, attraverso questo programma, è quello di invitare 

le istituzioni comunitarie, gli Stati membri, le forze politiche e sociali e, di 

conseguenza, i cittadini europei, ad adoperarsi affinché le elezioni europee si 

svolgano su temi davvero europei e non su questioni di carattere esclusivamente 

nazionale. Ciò è particolarmente importante in un momento in cui tutti i paesi 

europei sono coinvolti nel dibattito sulla ripresa economica e finanziaria: un 

dibattito che merita risposte europee e scelte condivise.

Con l’iniziativa Un programma per l’Europa: le proposte della società civile il 

Comitato propone alle istituzioni una serie di misure e di azioni che l’Europa deve 

avviare per contribuire a un rilancio economico e sociale sostenibile e orientato 

al progresso. L’obiettivo è quello di favorire il consolidamento dell’integrazione 

europea e delle nostre democrazie e di definire le risposte da dare ai bisogni 

della gente.

Fra questi bisogni c’è anche la ricerca del senso stesso della costruzione europea: 

un senso che va oltre il confine del mercato e delle istituzioni e che incoraggia lo 

sviluppo qualitativo delle nostre società.

Mario Sepi, Presidente del CESE

Bruxelles, 24 marzo 2009



Introduzione

Il documento Un programma per l’Europa: le proposte della società civile ha 

tre obiettivi fondamentali: un obiettivo di prospettiva, uno politico e uno 

istituzionale.

L’obiettivo di prospettiva rivela l’anima del Comitato: il programma riassume 

infatti, all’interno di un quadro globale che riflette la coerenza dei suoi lavori, 

la posizione dei membri del Comitato, che rappresentano la società civile 

organizzata dell’Unione europea, sulle scelte che deve compiere l’Europa per 

garantire un futuro sostenibile in un mondo in piena crisi.

L’obiettivo politico è quello di presentare una sorta di manifesto della società 

civile alle altre istituzioni europee, in particolare al Parlamento, alla Commissione 

e al Consiglio, per sostenere la loro azione in vista del conseguimento degli 

obiettivi comuni dell’Europa.

Infine, l’obiettivo istituzionale è quello di posizionare le idee del Comitato 

economico e sociale europeo all’interno del dibattito sulle sfide europee dei 

prossimi anni, proponendo misure concrete alle istituzioni europee.

Questi tre obiettivi sono legati tra loro da un’idea comune fondamentale che è 

alla base dell’essenza stessa del Comitato: la scelta di un modello di Europa che 

sia inclusivo e solidale e che vada nella direzione di un più forte coordinamento 

tra le regole economiche e quelle politiche, basato su strategie di cooperazione 

e di integrazione.

La crisi che avuto origine nei mercati finanziari, per poi estendersi all’economia 

mondiale, pone nuovi interrogativi alle nostre società e al tempo stesso aggrava 

i problemi già esistenti, in particolare quelli legati alle seguenti tematiche: 

povertà, equilibri sociali, vitalità e livello di innovazione delle nostre imprese, 

risorse naturali, fonti energetiche, migrazioni.



In questo contesto di cambiamenti senza precedenti, la società civile e i cittadini 

si aspettano delle risposte concrete da parte delle istituzioni europee, alle 

quali spetta la responsabilità di adottare politiche decisive per l’avvenire 

dell’Europa.

L’Unione europea rivendica il suo ruolo di pioniere nella difesa di un modello 

di sviluppo a lungo termine. E affinché l’Europa possa svolgere pienamente 

questo ruolo, il Comitato economico e sociale europeo chiede alle istituzioni 

di dare risposte forti.

Nel momento in cui si rinnovano le istituzioni europee, che dovranno agire in 

questo senso, è importante che venga ascoltata anche la voce della società 

civile, composta da forze vitali direttamente coinvolte nelle realtà economiche 

e sociali delle nostre società.

Le proposte del Comitato sono articolate secondo quattro temi: il rilancio 

economico, i diritti fondamentali e il modello sociale europeo, lo sviluppo sostenibile, 

la governance.

Questi temi sono declinati all’interno di 22 schede tematiche, che corrispondono agli 

argomenti specifici individuati come principali aree di discussione. Alla preparazione 

dei lavori hanno partecipato attivamente le diverse componenti del Comitato, 

grazie al fondamentale lavoro dei gruppi ad hoc: questi ultimi hanno sintetizzato 

le principali raccomandazioni politiche contenute nei pareri del Comitato in una 

prospettiva sinergica che riassume le posizioni dei singoli membri e quelle dei tre 

gruppi e delle sezioni in cui è suddiviso il Comitato.
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L’Europa è duramente colpita dalla crisi econo-
mica mondiale. Occorrono ancora altre azioni 
rapide e mirate per stabilizzare la fiducia dei 
consumatori e degli investitori. È necessario 
rivolgere nuovamente attenzione ai valori e 
agli obiettivi a lungo termine.

Vi è il rischio di crescenti disparità in seno all’Eu-
ropa. È richiesto un nuovo patto sociale (new 
social deal) per dimostrare chiaramente ai citta-
dini, e in particolare ai più deboli, che i decisori 
politici non li hanno abbandonati.

La governance economica richiede una più 
ampia armonizzazione e una migliore concer-
tazione. Il Comitato esorta tutte le parti diret-
tamente interessate, e in particolare gli Stati 
membri e la Commissione europea, a coordi-
nare i loro dispositivi di rilancio dell’economia 
e a procedere senza ulteriore indugio alla loro 
attuazione, tenendo conto delle raccomanda-
zioni seguenti:

1.  Sono necessari maggiori investimenti in 
innovazione, infrastrutture, ricerca e istru-
zione, affinché l’economia possa uscire raf-
forzata dalla crisi. Occorre porre l’accento su 
progetti di risparmio energetico e rispettosi 
dell’ambiente per accelerare il passaggio 
ad un’economia «verde» a basse emissioni 
di carbonio. Le misure di sostegno per 
le imprese dovrebbero puntare anche a 
garantire, specialmente alle PMI, un accesso 
più agevole ai finanziamenti, ma devono 
essere subordinate all’esistenza di strutture 
adeguate di gestione societaria (corporate 

governance). Le condizioni del Patto di sta-
bilità e di crescita non dovrebbero essere di 
ostacolo ad investimenti promettenti per il 
potenziale di crescita futura.

2.  È necessario un rafforzamento della base 
imponibile negli Stati membri, tra l’altro 
attraverso la chiusura dei paradisi fiscali, la 
cessazione della concorrenza fiscale e misure 
di lotta all’evasione e alla frode fiscale. Si deve 
esigere il contributo di coloro che hanno 
approfittato della mancanza di un’adeguata 
regolamentazione dei mercati finanziari.

3.  La politica del mercato del lavoro deve 
favorire una ristrutturazione intelligente 
dell’economia. È preferibile per tutti gli 
attori trattenere i dipendenti in azienda e 
migliorare le loro qualifiche, invece di licen-
ziarli. Il sostegno per i disoccupati dovrebbe 
essere collegato a programmi di riqualifica-
zione e perfezionamento professionale. In 
modo particolare l’integrazione dei giovani 
nel mercato del lavoro dovrebbe costituire 
la massima priorità in tempo di crisi.

4.  Per le fasce di reddito più basse devono essere 
trovate delle soluzioni specifiche. A questo 
proposito, si potrebbe stimolare la domanda 
grazie a determinati aiuti diretti mirati come 
l’aumento temporaneo delle indennità di 
disoccupazione e un obbligo di destinazione 
specifica dei trasferimenti ad obiettivi d’in-
teresse generale: assegni formativi o buoni 
ambientali per l’acquisto di impianti solari o 
abbonamenti ai mezzi pubblici, ecc.

Rilanciare l’economia nel breve 
e medio termine
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5.  Le parti sociali devono seguire, nel quadro 
delle trattative salariali, una strategia di 
medio termine per collegare l’incremento 
dei salari all’aumento della produttività. È 
necessario un dialogo sociale rafforzato, per 
superare la crisi e attenuarne le ripercussioni 
economiche e sociali per i cittadini.

6.  Si dovrebbe prestare maggiore attenzione ai 
progetti comuni europei. Si potrebbe dare 
un contributo al finanziamento di tali pro-
getti grazie a una maggiore flessibilità tra le 
linee del bilancio UE, che consentirebbe di 
destinare loro le risorse non utilizzate.

7.  Andrebbe sviluppata anche l’ipotesi di un 
prestito obbligazionario europeo di un 
fondo di investimento sovrano europeo.

8.  Ai paesi europei che incontrano gravi diffi-
coltà nella bilancia dei pagamenti, specie ai 
nuovi Stati membri, va dimostrata la solida-
rietà dell’UE.

9.  È necessario procedere ad un riordino dure-
vole dei mercati finanziari concordato a 
livello globale, basandosi su sistemi di 
incentivi adeguati, in grado di permettere 
lo sviluppo di prodotti finanziari solidi, 
capaci di sostenere l’economia reale.   
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L’Europa è stata duramente colpita dalla crisi 
finanziaria ed economica: questa situazione 
costituisce un importante banco di prova per 
l’Unione europea e la strategia di Lisbona.

La strategia di Lisbona, con i suoi tre pilastri 
interconnessi – crescita e competitività, svi-
luppo sostenibile, inclusione sociale e occu-
pazione – è intesa ad affrontare le sfide di un 
mondo globalizzato. Si tratta di un progetto 
globale che va realizzato per tutti, con tutti e 
da tutti.

È giunto il momento, nell’attuale ciclo che si 
concluderà nel 2010, di preparare il rilancio di 
tale strategia. Gli Stati membri devono chiara-
mente far propria l’agenda di Lisbona, e allo 
stesso tempo va rafforzato il meccanismo di 
coordinamento a livello europeo. Le priorità 
già fissate restano valide, ma è necessario uno 
sforzo particolare inteso a migliorare la gover-
nance e gli strumenti per attuarla, a coinvolgere 
il maggior numero possibile di soggetti e a svi-
luppare la dimensione esterna della strategia, 
che dovrebbe essere basata su un approccio 
cooperativo e sostenibile.

Sullo sfondo della profonda crisi economica in 
atto, il Comitato propone le seguenti misure 
politiche per rilanciare la strategia di Lisbona 
dopo il 2010:

1.  Elaborare una proposta della Commissione 
relativa ad un Rilancio della strategia di 

Lisbona per la crescita e l’occupazione (2010-
2015). La proposta dovrà avere l’obiettivo di 
rinnovare gli attuali settori prioritari, aggiun-
gere una dimensione esterna alla strategia, 
sottolineare l’esigenza di orientare l’agenda 
di Lisbona, nell’attuale fase di rallentamento 
dell’economia, verso il futuro, migliorare la 
governance a tutti i livelli e definire una stra-
tegia di comunicazione convincente per i 
cittadini europei.

2.  Coordinare in modo più efficace, in seno 
al Consiglio, le misure politiche adottate a 
livello nazionale proponendo per ciascun 
paese delle raccomandazioni concrete e 
specifiche, nonché una tabella di marcia 
per la loro attuazione; mettere a punto, per 
ciascuno Stato membro, una banca dati 
di facile accesso contenente informazioni 
sull’attuazione di tali raccomandazioni, sui 
ritardi rispetto alla tabella di marcia e sulle 
carenze di attuazione; individuare, nel qua-
dro delle politiche non armonizzate, i set-
tori in cui la mancanza di coordinamento 
tra Stati membri conduce o può condurre a 
effetti politici negativi e/o a una cattiva asse-
gnazione delle risorse; tentare di effettuare 
una stima del “costo della non Europa”.

3.  Valutare in modo aperto, in seno al Consi-
glio, le proposte della Commissione relative 
agli indirizzi specifici per ciascuno Stato 
membro e trarre conclusioni concrete per 

Rilanciare la strategia di Lisbona 
dopo il 2010
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la definizione di politiche nazionali; garan-
tire un coordinamento macroeconomico 
più efficace tra Stati membri.

4.  Effettuare un inventario dei progetti euro-
pei atti a migliorare il lato “offerta” dell’eco-
nomia, con particolare attenzione alle PMI, 
a promuovere l’integrazione europea e/o a 
contribuire agli obiettivi del Trattato.

5.  Garantire che le politiche interne dell’UE 
si iscrivano nella prospettiva delle sfide 
globali e che gli obiettivi strategici euro-
pei siano pienamente conformi agli attuali 
orientamenti relativi alla globalizzazione, 
ad esempio:

 −  promuovendo un accordo vincolante 
per il rispetto delle norme internazionali 
in materia di lavoro, ambiente, proprietà 
intellettuale, ecc.,

 −  formulando un approccio globale nei 
confronti dei paesi in via di sviluppo,

 −  sostenendo la diffusione del modello 
sociale europeo in tutto il mondo.

6.  Adottare una risoluzione del Consiglio 
intesa a garantire la partecipazione della 
società civile organizzata al rilancio della 
strategia di Lisbona, assicurando che alla 
stessa società civile organizzata venga 
assegnato un ruolo più attivo, dalla fase 
di concezione fino all’attuazione, a livello 
nazionale, europeo e globale.

7.  Sfruttare in modo più efficace la rete di con-
tatti del Parlamento europeo con i parla-
menti nazionali per incitare i governi ad 
adottare le misure necessarie a livello tanto 
europeo che nazionale.   
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La politica industriale ha – e dovrà conser-
vare – un posto di primo piano nell’agenda 
europea. Il suo obiettivo è di garantire l’aper-
tura dei mercati e di prevenire interventi statali 
distorsivi della concorrenza. È un aspetto reso 
particolarmente cruciale dall’attuale periodo di 
crisi, che rischia di veder resuscitare lo spettro 
del protezionismo.

L’attuale congiuntura economica mette più 
che mai in evidenza l’importanza di una base 
industriale solida. Di fronte alla tempesta cau-
sata dalle speculazioni finanziarie, è evidente il 
vero valore dell’industria per l’economia reale. 
Grazie alla loro capacità di creare valore tan-
gibile e, in prospettiva, nuovi posti di lavoro, 
l’industria e i servizi alle imprese sono settori 
chiave per la prosperità dell’Unione europea. 
Ciò nonostante, l’industria risente in modo par-
ticolare degli effetti della crisi, ed è indispensa-
bile che vi sia una risposta europea coordinata 
nel quadro della strategia di Lisbona.

L’attuale situazione di emergenza non deve 
indurre l’Europa a perdere di vista le sfide di 
lungo periodo con cui devono confrontarsi 
i suoi settori industriali: la crescente concor-
renza – a volte sleale – del mercato globaliz-
zato; il divario tra le competenze dei lavoratori 
e le esigenze del mercato, specialmente in 
campo ingegneristico; la mancanza di spirito 
imprenditoriale; l’eccesso di burocrazia; i rischi 
cui è esposto l’approvvigionamento di materie 
prime e fonti di energia; la necessità di trovare 
risposte internazionali adeguate ed equilibrate 

ai cambiamenti climatici senza compromettere 
la competitività, ecc.

In questo contesto, il Comitato insiste sulla 
necessità di trovare un equilibrio tra il manteni-
mento di un vantaggio competitivo per l’indu-
stria europea, l’imperativo di un cambiamento 
accettabile sul piano sociale e l’obiettivo della 
sostenibilità. A questo fine raccomanda di 
adottare le misure seguenti:

1.  Perseguire una politica industriale finaliz-
zata alla salvaguardia del mercato interno 
e al rafforzamento della competitività 
agendo su due fronti: da un lato un approc-
cio integrato che combini misure orizzon-
tali e misure specifiche per settore, dall’altro 
il miglioramento della legislazione e della 
sua applicazione.

2.  Attribuire un’attenzione particolare alle PMI 
e alle aziende che costituiscono gli anelli 
iniziali e intermedi delle catene del valore.

3.  Promuovere i servizi alle imprese, spesso 
trascurati a livello europeo, come mezzo 
utile a migliorare la performance industriale 
e a ottenere vantaggi competitivi nel mer-
cato globale.

4.  Incoraggiare l’innovazione, da un lato 
attraverso i finanziamenti UE, dall’altro con 
l’emanazione e l’applicazione di leggi ade-
guate in materia di proprietà intellettuale. Il 
brevetto europeo deve essere adottato con 
urgenza.

Una base industriale solida 
per l’economia europea
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5.  Promuovere una politica industriale che 

tenga conto degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile e favorisca l’ecoindustria. Le poli-
tiche di protezione del clima non devono 
alterare l’equilibrio tra i tre pilastri della 
sostenibilità e la necessità di salvaguardare 
la competitività dell’industria europea.

6.  Garantire parità di condizioni per l’indu-
stria europea sul mercato globale, in par-
ticolare promuovendo l’inclusione degli 
standard sociali e ambientali negli accordi 
commerciali.

7.  Creare le giuste condizioni perché i più 
importanti progetti industriali europei pos-
sano essere portati a buon fine.

8.  Stimolare lo spirito imprenditoriale e raffor-
zare il capitale umano, adoperandosi affin-
ché la formazione professionale europea si 
basi sulle necessità dell’industria e sappia 
attirare le persone più qualificate e i giovani, 
in particolare verso il settore ingegneristico 
e quello della tecnologia.

9.  Assicurare gli approvvigionamenti di ener-
gia e materie prime introducendo la traspa-
renza dei mercati e dei prezzi.

10.  Favorire la creazione di “regioni responsabili 
sul piano sociale e ambientale” che assicu-
rino un utilizzo coordinato delle risorse per 
tutte le più importanti iniziative industriali 
realizzate in una determinata area con 
caratteristiche omogenee.   



4 Le piccole e medie imprese (PMI) sono il cuore 
dell’economia e del modello sociale europeo: 
è quindi essenziale sostenerle, per liberare il 
potenziale di crescita e occupazione che rap-
presentano per l’Unione europea i 23 milioni 
di PMI.

In questo periodo di crisi economica, le PMI e 
i lavoratori indipendenti sono particolarmente 
vulnerabili e spesso confrontati con difficoltà 
finanziarie che possono essere fatali.

Ciononostante, le PMI – più di chiunque altro – 
dispongono di un grande potenziale per rige-
nerarsi, per trasformare le difficoltà economiche 
in opportunità imprenditoriali, per procedere 
in tempi brevi agli adattamenti necessari e per 
reinventarsi. Ciò le rende la fonte principale di 
crescita e occupazione.

Alla luce di tutto questo, il Comitato è ferma-
mente convinto che il Consiglio, il Parlamento 
europeo e la Commissione europea dovreb-
bero fare di più per sostenere le PMI e contribu-
ire così a promuovere lo spirito imprenditoriale 
nel periodo della ripresa, intervenendo come 
segue:

1.  La Commissione dovrebbe approntare 
immediatamente una tabella di marcia 
che preveda scadenze chiare per l’attua-
zione delle specifiche iniziative dello Small 
Business Act.

2.  I servizi della Commissione dovrebbero 
coordinarsi meglio fra loro per servire le 
PMI, tra l’altro promuovendo l’europeizza-
zione delle imprese.

3.  Sono necessarie misure specifiche, quali 
ad esempio l’istituzione di sportelli ammi-
nistrativi unici, per applicare l’impegno for-
male di semplificare gli oneri burocratici.

4.  Sarebbe opportuno un impegno imme-
diato inteso a creare e ad applicare 
strumenti europei per promuovere la capi-
talizzazione, la creazione di reti, gli investi-
menti e la formazione lungo tutto l’arco 
della vita, sia nelle PMI che tra i lavoratori 
indipendenti.

5.  È necessario creare un quadro coerente per 
le PMI che le ponga al centro delle politiche 
comunitarie quale elemento essenziale del 
tessuto economico europeo.

6.  L’ ambiente operativo per le imprese in fase 
iniziale e intermedia (I&I, cioè le imprese 
che rappresentano gli anelli “iniziali e inter-
medi” della catena di produzione) dovrebbe 
essere migliorato.

7.  Sono necessari ulteriori sforzi per miglio-
rare le condizioni di partecipazione delle 
PMI e delle I&I al 7° programma quadro di 
ricerca e sviluppo, ai programmi di ricerca, 

Le PMI: elemento propulsore 
della crescita e dell’occupazione



4sviluppo tecnologico e innovazione (RSTI) e 
al programma Eurostars.

8.  Le PMI e le I&I devono avere un migliore 
accesso ai finanziamenti. A questo propo-
sito, il sistema di riferimento europeo per il 
microcredito alle PMI dovrebbe essere raf-
forzato, ad esempio attraverso le seguenti 
misure:

 −  creazione di un insieme di accordi tra il 
Fondo europeo per il microcredito e i sin-
goli istituti di microcredito,

 −  istituzione di sistemi di rating a livello 
comunitario,

 −  proposte di formazione agli attori del 
microcredito e ai candidati che deside-
rano beneficiarne.   
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4 Le attività di ricerca, sviluppo tecnologico e 

innovazione (RSTI) rappresentano uno dei 
motori della competitività europea, e contri-
buiscono a mantenere l’Europa all’avanguardia 
nel mondo.

La competitività va al di là di quanto esprime 
l’indicatore usato tradizionalmente per misu-
rarla, ovverosia il PIL nazionale, in quanto com-
prende la sostenibilità sociale, economica e 
ambientale quale componente essenziale del 
risultato economico.

La sostenibilità non è un obiettivo, ma un pro-
cesso continuo, che garantisce che l’Europa 
resti competitiva partecipando attivamente 
alle azioni di RSTI incentrate su tre aspetti fon-
damentali: persone, profitto, pianeta (le cosid-
dette “tre P”).

Per rafforzare il contributo che le attività di ricerca 
e sviluppo possono prestare a una competitività 
sostenibile, il Comitato raccomanda alle istitu-
zioni europee di intervenire come segue:

1.  Adottare, sulla base di un ampio consenso, 
un indicatore globale, più preciso rispetto al 
PIL, che integri la dimensione sociale, eco-
nomica e ambientale della competitività.

2.  Rafforzare e sostenere lo Spazio europeo 
della ricerca (SER), potenziando continua-
mente le infrastrutture europee di ricerca 

attraverso le tabelle di marcia regionali per 
le attività di RSTI.

3.  Appoggiare costantemente il partenariato 
europeo per la ricerca, grazie a misure 
finanziarie, fiscali e infrastrutturali, e inco-
raggiarlo a sviluppare alleanze strategiche 
a livello internazionale.

4.  Programmare gli obiettivi della ricerca evi-
tando di ostacolare la creatività dei ricer-
catori, grazie a un approccio bottom-up 
che consenta di tener conto delle realtà 
espresse dagli attori RSTI.

5.  Adottare un approccio globale ai finanzia-
menti, per ottimizzare il potenziale RSTI in 
Europa.

6.  Assicurare agli istituti di istruzione un soste-
gno prolungato nel tempo, consentendo 
loro di conoscere e di far fronte alle neces-
sità dell’industria in materia di RSTI.

7.  Stimolare lo spirito imprenditoriale nell’in-
dustria e incoraggiarla ad aprirsi di più 
all’innovazione in Europa.

8.  Instaurare un processo continuo di valu-
tazione e miglioramento delle condizioni 
dei ricercatori in seno al SER, con l’obiet-
tivo di mantenere l’attrattività per i ricer-
catori migliori.

La ricerca e lo sviluppo: 
un sostegno alla competitività
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49.  Prestare particolare attenzione alla capa-

cità di innovazione delle PMI europee e al 
contributo che esse possono prestare alle 
attività RSTI.

10.  Rafforzare il finanziamento delle attività 
RSTI applicate a tecnologie abilitanti, quali 
ad esempio le tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione (TIC), tenendo 
conto del fatto che tali tecnologie rappre-
sentano una fonte di innovazione per altri 
settori di ricerca.   
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La crisi finanziaria mondiale ha bruciato parec-
chi miliardi di dollari USA investiti in diversi 
prodotti finanziari. I governi europei hanno 
intrapreso azioni drastiche a livello nazionale 
ed europeo per salvare e stabilizzare il sistema 
finanziario. Essi stanno raggiungendo i limiti 
della loro capacità di azione.

Un gruppo di esperti istituito dalla Commis-
sione europea e presieduto da De Larosière 
ha presentato una relazione che descrive solo 
parzialmente la complessità delle cause e dei 
loro effetti. Inoltre essa non analizza a fondo 
i possibili rimedi, né propone cambiamenti 
della portata richiesta per creare un contesto 
di condizioni uniformi per tutti gli attori del 
mercato.

Allo scopo di aiutare i responsabili politici euro-
pei a portare il lavoro di ristrutturazione dei 
mercati finanziari europei più in là della sem-
plice gestione della crisi e a ristabilire la fiducia 
negli istituti finanziari, il Comitato propone le 
seguenti misure che dovrebbero essere raffor-
zate dai piani di ripresa dell’economia a livello 
europeo e nazionale e da altre misure volte a 
creare fiducia:

1.  Si dovrebbe prevedere una regolamenta-
zione internazionale ed europea efficiente 
ed efficace dell’attività bancaria e strutture 
di vigilanza che garantiscano la stabilità e 
la trasparenza dei mercati finanziari per i 
consumatori, per gli organismi statali di 

vigilanza, per gli investitori e per le altre 
parti direttamente interessate, e che defi-
niscano inequivocabilmente le responsabi-
lità dei dirigenti degli organismi finanziari, 
dei consulenti finanziari, di coloro che si 
occupano dello sviluppo di prodotti, delle 
agenzie di rating e di altri attori del mer-
cato finanziario in modo da riconquistare 
in maniera durevole la fiducia.

2.  Il sistema previsto dovrebbe definire 
responsabilità precise di regolamentazione 
e vigilanza a livello nazionale, europeo e 
internazionale, contemplare istituzioni che 
garantiscano la necessaria cooperazione 
tra le autorità, tutelare contro l’avidità di 
guadagno dei singoli e l’egoismo di gruppo 
degli attori del settore finanziario, coinvol-
gere gli organi rappresentativi della società 
civile per garantire la trasparenza, e far sì 
che il settore bancario si concentri sulla sua 
attività principale per fornire all’economia 
reale i capitali necessari.

3.  La ricerca di profitti da parte degli attori 
finanziari deve essere incanalata al servi-
zio dell’economia reale. Bisognerebbe cre-
are uno strumento europeo che orienti il 
risparmio europeo verso investimenti pro-
duttivi.

4.  È necessario assicurare un controllo pre-
liminare, che permetta di discernere le 
minacce poste dai nuovi prodotti e dai 

Un sistema finanziario 
per rilanciare l’economia 
di mercato sociale
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nuovi servizi offerti, e al tempo stesso una 
vigilanza costante da parte di organi com-
petenti dotati dell’autorità necessaria.

5.  Questa nuova architettura finanziaria 
dovrebbe sorreggere un mercato unico 
europeo dei servizi finanziari, tenendo 
conto nel contempo dei lineamenti speci-
fici dei mercati nazionali, e sostenere orga-
nismi fondati sul principio di mutualità o 
funzionali all’interesse generale.

6.  I requisiti di regolamentazione dovrebbero 
riguardare tutti gli attori. Fondi comuni 
speculativi (hedge funds), banche d’inve-
stimento, fondi sovrani e altri fondi d’in-
vestimento dovrebbero essere obbligati a 
registrare le loro attività sul mercato euro-
peo dei capitali. I loro obiettivi economici 

e strategici, nonché le loro modalità di 
responsabilizzazione del personale e del 
management, dovrebbero essere illustrati 
in una relazione sulla governance societaria. 
I dirigenti che intervengono personalmente 
nelle azioni e nell’orientamento degli affari 
di una società dovrebbero essere conside-
rati personalmente responsabili.

7.  In riferimento ai bilanci annuali, i principi di 
completezza e di realismo economico 
(ritorno ai valori reali) devono essere reinte-
grati. Le banche, in special modo, dovreb-
bero rispettare tali criteri anche per quanto 
riguarda le partecipazioni, assicurando che 
gli attivi sopravvalutati non compromet-
tano la credibilità dei bilanci e rendendo 
visibili le loro partecipazioni accanto alle 
società e alle controllate.   
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La crisi in atto ha messo in luce una serie di 
debolezze strutturali persistenti dell’economia 
europea; per riuscire ad affrontarle, la politica di 
coesione dell’Unione europea dovrebbe adot-
tare un approccio più mirato.

La politica europea di coesione, finanziata con 
i fondi strutturali per un importo complessivo 
di 347 miliardi di euro nel periodo di program-
mazione 2007-2013 (100 euro annui per abi-
tante), favorisce gli investimenti nell’economia 
reale. Circa il 70% dei fondi destinati alla coe-
sione sono riservati alle priorità dell’agenda 
di Lisbona, ossia al sostegno della ricerca e 
dell’innovazione, al miglioramento delle infra-
strutture e allo sviluppo delle potenzialità del 
capitale umano.

Il piano di ripresa economica della Commis-
sione europea prevede l’accelerazione dei 
progetti sostenuti dai fondi strutturali e un’allo-
cazione di tali fondi adatta alle esigenze poste 
dalla crisi. Secondo la Commissione, aumentare 
il prefinanziamento dei progetti e accelerare le 
procedure di rimborso per quelli più importanti 
contribuirà a far “ripartire” l’economia in questa 
fase critica di rallentamento.

Il Comitato dà il suo pieno sostegno alle azioni 
concrete proposte dalla Commissione nel 

campo della politica di coesione e dei fondi 
strutturali. Esso reputa che un utilizzo proattivo, 
coordinato ed efficace delle risorse disponibili a 
livello europeo, nazionale e regionale potrebbe 
permettere all’Europa di uscire rafforzata dalla 
crisi economica e, in tale prospettiva, racco-
manda di adottare le seguenti misure:

1.  Il ruolo principale dei fondi strutturali deve 
continuare ad essere quello di contribuire 
a una maggiore convergenza delle regioni 
europee e alla creazione delle infrastrutture 
indispensabili negli Stati membri di recente 
adesione, pur nel rispetto delle priorità 
dell’agenda di Lisbona, grazie a un miglior 
coordinamento tra i diversi servizi della 
Commissione.

2.  La normativa e la prassi comunitarie 
dovrebbero essere semplificate e adeguate 
alle esigenze reali. È indispensabile una 
migliore governance dei fondi strutturali e 
della politica regionale: sia la Commissione 
che gli Stati membri dovrebbero accettare 
che la società civile organizzata e il settore 
privato – in particolare le PMI e le organiz-
zazioni dell’economia sociale – svolgano un 
ruolo attivo nell’elaborazione e nell’attua-
zione dei progetti.

La politica di coesione: 
un contributo all’economia reale
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3.  La Commissione dovrebbe formulare pro-
poste precise intese a risolvere i problemi 
legati al prefinanziamento dei progetti 
nel quadro della politica regionale, ossia 
l’eccessiva lunghezza dei termini di paga-
mento, la scarsa attenzione alla sostenibilità 
dei progetti proposti e le questioni attinenti 
alle regole de minimis.

4.  La politica di coesione dell’Unione europea 
non dovrebbe limitarsi unicamente ai pro-
grammi finanziari. Accanto all’attuazione dei 
programmi in corso, il Comitato raccomanda 
vivamente per l’Europa una politica di coe-
sione che sia orientata al futuro e presti par-
ticolare attenzione alle città, alle grandi zone 
urbane e alle aree metropolitane.   
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La crisi economica non avrebbe dovuto diven-
tare una crisi sociale. Anche se il modello 
sociale europeo permette di ammortizzare gli 
effetti della crisi percepiti dai cittadini europei, 
la situazione critica dell’economia mondiale 
deve essere l’occasione perché l’Unione euro-
pea riaffermi i suoi obiettivi e le sue ambizioni 
di politica sociale.

Per ridare ai cittadini la fiducia in un’Europa 
unita e solidale, le istituzioni europee devono 
avviare un nuovo programma d’azione sociale 
ricettivo alle loro necessità dinanzi alle sfide 
della globalizzazione e fondato sul rafforza-
mento reciproco della solidarietà, del rispetto 
dei lavoratori, delle norme sociali fondamen-
tali e della competitività economica. Tutti gli 
strumenti previsti dai Trattati devono essere 
efficacemente coniugati per costruire un pro-
gramma che vada ben oltre il 2010: azione 
legislativa, metodo aperto di coordinamento, 
dialogo sociale e dialogo civile che comprenda 
le iniziative dei cittadini.

Il Comitato raccomanda che il nuovo pro-
gramma europeo d’azione sociale sia imper-
niato sui seguenti elementi:

1.  I nuovi obiettivi sociali del Trattato di 
Lisbona, in particolare la piena occupa-
zione e il progresso sociale.

2.  La programmazione di un secondo Consi-
glio europeo consacrato al modello sociale 

europeo (Hampton Court 2) e di “Vertici 
dei cittadini”, sostenuti dal Comitato, che 
affrontino le realtà sociali.

3.  La garanzia dei diritti sociali definiti nella 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea.

4.  Il contributo delle parti sociali e della società 
civile alla definizione del programma.

5.  L’adozione di una Carta della sostenibilità 
sociale che definisca gli obiettivi prestazio-
nali in materia di protezione sociale.

6.  La ratifica e l’applicazione delle conven-
zioni dell’Organizzazione internazionale del 
lavoro (OIL).

7.  La definizione e l’attuazione di politiche 
moderne in materia di occupazione, che 
consentano di anticipare i cambiamenti 
grazie a un partenariato sociale e al miglio-
ramento delle conoscenze.

8.  L’attuazione di dispositivi sociali che favori-
scano l’occupazione di elevata qualità ade-
guatamente retribuita e con opportunità di 
mobilità.

9.  L’adozione di un quadro legislativo orien-
tato al futuro, che consenta di sbloccare 
e/o di migliorare talune direttive, di soppri-
mere le clausole di deroga e di anticipare le 
nuove forme di occupazione e i nuovi rischi 
sul luogo di lavoro.

Per un nuovo programma europeo 
di azione sociale
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10.  Il coinvolgimento delle parti sociali e della 
società civile organizzata nel recepimento, 
attuazione e valutazione della legislazione 
sociale comunitaria.

11.  La presa in considerazione della coregola-
mentazione e dell’autoregolamentazione, 
dei codici di condotta volontari e delle 
norme che completano la legislazione 
quadro dell’UE nel settore sociale, confor-
memente ai principi della responsabilità 
sociale delle imprese.

12.  L’adozione di un quadro giuridico stabile 
per promuovere gli accordi collettivi tran-
snazionali.

13.  Il rafforzamento della democrazia parte-
cipativa, del dialogo sociale e del dialogo 
civile, in base alle nuove possibilità offerte 
dal Trattato di Lisbona.

14.  Il diritto d’iniziativa dei cittadini come 
mezzo supplementare per promuovere 
un’Europa sociale più vicina ai cittadini.

15.  L’esame delle possibilità offerte dalla coo-
perazione rafforzata nel Trattato di Lisbona, 
che permette agli Stati membri di compiere 
maggiori e più rapidi progressi in materia di 
politica sociale.

16.  Il miglioramento del metodo aperto di 
coordinamento con obiettivi quantitativi e 
qualitativi, migliori indicatori sociali e la 
maggiore partecipazione degli attori sociali 
interessati a livello locale.   
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Nell’agenda sociale rinnovata la Commissione 
definisce per i prossimi anni una serie di prio-
rità politiche e di misure concrete, di carattere 
trasversale e multidimensionale, riguardanti 
un’ampia gamma di settori: dalle politiche 
occupazionali all’istruzione, dalla sanità all’im-
migrazione e al dialogo interculturale.

L’agenda è stata adottata prima dell’estate 
2008 e, alla luce della profonda crisi economica 
e finanziaria che il mondo sta attraversando, 
è indispensabile che l’Unione europea si ado-
peri a favore di un’Europa fondata sul rafforza-
mento reciproco della solidarietà, del rispetto 
dei lavoratori e della competitività economica. 
Di conseguenza il Comitato chiede che venga 
adottato un autentico programma di azione 
sociale e che l’agenda sociale venga rilanciata 
sulla base dei seguenti interventi:

1.  Predisporre degli strumenti di lotta attiva 
contro la povertà, la discriminazione e 
l’esclusione sociale, tra cui degli obiettivi di 
efficacia delle prestazioni sociali, la conside-
razione dei diritti transnazionali dei pazienti 
e la promozione della solidarietà tra le 
generazioni.

2.  Riaffermare chiaramente l’obiettivo della 
mobilità come opportunità accessibile 
a tutti e il principio del primato dei diritti 
sociali fondamentali sulle libertà econo-
miche e sulle norme di concorrenza. Ciò 
deve avvenire, se necessario, attraverso 

disposizioni politiche e giuridiche, in modo 
da impedire qualsiasi violazione dei diritti 
sociali inalienabili e da sgombrare il campo 
dalle ambiguità che possono essere insorte 
in seguito alle decisioni della Corte di giu-
stizia delle Comunità europee sulla libera 
prestazione dei servizi e la libera circola-
zione dei lavoratori.

3.  Riconoscere la parità tra i generi come un 
principio necessario per il conseguimento 
degli obiettivi di crescita, occupazione e 
coesione sociale dell’UE, e adottare misure 
specifiche per colmare il persistente divario 
retributivo tra uomini e donne.

4.  Rafforzare il metodo aperto di coordina-
mento, in particolare facendo un uso mag-
giore di indicatori quantitativi e qualitativi.

5.  Potenziare i sistemi di relazioni industriali 
a livello comunitario e nazionale. Bisogna 
garantire un’adeguata consultazione delle 
parti sociali europee, come previsto dall’arti-
colo 138 del Trattato che istituisce la Comu-
nità europea, per consentire loro di attuare i 
loro programmi di lavoro congiunti a lungo 
termine e, al tempo stesso, per promuovere 
contratti collettivi transnazionali fondati su 
un quadro giuridico stabile.

6.  Sostenere gli Stati membri nel loro sforzo di 
applicare, armonizzare e monitorare i prin-
cipi comuni della flessicurezza, in stretta 

Dare nuova forza all’agenda 
sociale europea
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collaborazione con le parti sociali: è neces-
sario adottare un quadro giuridico stabile 
per la contrattazione collettiva, in modo 
da rafforzare il ruolo del dialogo sociale nel 
dibattito sulla flessicurezza.

7.  Adeguare l’istruzione e la formazione per 
aumentare l’occupabilità, affrontare le 
carenze di qualificazioni sul mercato del 
lavoro e far combaciare meglio domanda 

e offerta formativa, come pure promuovere 
un accesso migliore alla formazione per-
manente per tutti i gruppi sociali e tutte le 
categorie di età.

8.  Porre l’accento sull’innovazione nei luoghi 
di lavoro e sulle nuove competenze profes-
sionali, promuovendo nel contempo una 
maggiore chiarezza e semplicità nel ricono-
scimento delle qualifiche professionali.   
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Un europeo su sei vive al di sotto della soglia 
di povertà. Aggravato dalla crisi economica, il 
processo di esclusione sociale, causa o conse-
guenza della povertà, costituisce una sfida di 
grande importanza per i decisori politici euro-
pei e nazionali. Tutti gli attori socioeconomici 
devono contribuire attivamente ad affrontare 
tale sfida.

Il Comitato ritiene che per lottare efficace-
mente contro l’esclusione sociale sia necessa-
rio applicare, a livello dell’Unione europea, le 
seguenti misure:

1.  L’Anno europeo della lotta alla povertà e 
all’esclusione sociale 2010 è indubbiamente 
un’iniziativa importante, ma deve disporre 
di maggiori finanziamenti per poter affron-
tare in modo più mirato le conseguenze 
della crisi.

2.  Le parti sociali e gli altri soggetti interessati 
devono svolgere un ruolo più attivo nella 
preparazione dei piani di azione nazionali 
per l’inclusione.

3.  Il metodo della “sperimentazione sociale” 
dovrebbe essere applicato come strumento 
di inserimento attivo delle persone che si 
trovano fuori della portata dei meccanismi 
di sostegno tradizionali, e la Commissione 
europea dovrebbe creare una rete europea 
per esaminare l’attuazione di tale metodo.

4.  Il Fondo sociale europeo dovrebbe sostenere 
maggiormente i soggetti sociali che condu-
cono progetti in materia di occupazione e 
formazione per le persone svantaggiate.

5.  È necessario creare delle reti di sicurezza 
statutarie, in grado di offrire a quanti ne 
hanno bisogno l’essenziale per vivere, com-
preso un reddito minimo e una pensione 
dignitosa, come pure l’accesso ai servizi 
finanziari e a servizi sociali e sanitari di qua-
lità elevata.

6.  Gli orientamenti europei per l’occupazione 
dovrebbero contemplare misure rigorose 
per eliminare gli ostacoli all’accesso delle 
donne al mercato del lavoro e ridurre il per-
sistente divario salariale tra uomini e donne, 
che riduce la protezione sociale e le presta-
zioni pensionistiche di queste ultime.

7.  Tutti gli strumenti di lotta contro l’esclu-
sione sociale dovrebbero prendere di mira 
in primo luogo la povertà infantile, la disper-
sione scolastica e la transizione, talvolta dif-
ficile, dalla scuola al mondo del lavoro.

8.  Andrebbe creato un fondo specifico che 
sostenga l’erogazione di servizi per gli 
anziani, al fine di favorire il loro accesso ad 
attività gratificanti, come il lavoro, il volon-
tariato, l’apprendimento permanente e le 
attività sociali.

Combattere l’esclusione sociale



10

9.  Occorre valutare il rispetto dei diritti sociali 
fondamentali dei disabili sulla base di indi-
catori di inclusione riconosciuti, di dati 
statistici affidabili e in funzione di obiettivi 
misurabili. La clausola del regolamento CE 
sui fondi strutturali intesa ad evitare qual-
siasi discriminazione fondata sulla disabilità 
è uno strumento da utilizzare maggior-
mente. Le associazioni nazionali dovreb-
bero essere maggiormente coinvolte nel 
migliorare l’accesso dei disabili all’istruzione 
e alla formazione e nel rendere più accessi-
bili i luoghi di lavoro.

10.  Le istituzioni comunitarie dovrebbero 
adottare una base giuridica efficace e una 
strategia globale coerente dell’UE in favore 
della popolazione Rom, creando una piat-
taforma istituzionalizzata che aiuti a definire 
delle politiche di scala comunitaria volte a 
garantire l’inclusione di tale popolazione.

11.  Si dovrebbe adottare al più presto una 
direttiva contro le discriminazioni di tutti i 
tipi e le discriminazioni multiple, in modo 
da dare piena attuazione alle disposizioni 
dell’articolo 13 del Trattato che istituisce la 
Comunità europea.   
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L’integrazione è un processo bidirezionale, fon-
dato sui diritti e gli obblighi dei cittadini dei 
paesi terzi e su quelli della società ospitante. Le 
politiche di integrazione devono essere dirette 
sia agli immigrati che alle società di accoglienza, 
per costruire una società in cui tutti i cittadini 
abbiano gli stessi diritti e doveri e condividano 
i valori di una democrazia aperta e pluralista.

Il Comitato sottolinea il contributo positivo 
dell’immigrazione ai fini dello sviluppo econo-
mico e culturale dell’Europa.

L’occupazione è un aspetto fondamentale del 
processo di integrazione. Il Comitato sostiene 
l’apertura di canali legali per l’immigrazione 
a scopo di lavoro, come anche le politiche 
di contrasto all’occupazione degli immigrati 
illegali, spesso sfruttati, ma ritiene che non si 
possa lottare contro il lavoro nero sanzionando 
unicamente i datori di lavoro.

Per migliorare l’integrazione dei cittadini di 
paesi terzi sul piano culturale, sociale ed eco-
nomico, il Comitato raccomanda alle istituzioni 
europee di adottare le misure seguenti:

1.  Promuovere l’integrazione civile basata 
sul principio dell’uguaglianza di diritti 
e doveri tra gli immigrati e il resto della 
popolazione e sul concetto fondamentale 
di cittadinanza.

2.  Assicurare il funzionamento attivo del Forum 
europeo dell’integrazione e il suo reale coin-
volgimento nella definizione e nella valuta-
zione delle politiche di integrazione.

3.  Consultare le associazioni che difendono gli 
interessi degli immigrati nel corso dell’ela-
borazione delle politiche d’integrazione e 
associarle ai programmi realizzati in questo 
campo.

4.  Prevedere risorse finanziarie sufficienti per 
i programmi di integrazione e appoggiare 
gli enti locali e regionali perché possano 
agire in quest’ambito.

5.  Sostenere le nuove iniziative delle parti 
sociali e delle ONG suscettibili di inco-
raggiare le pratiche favorevoli all’integra-
zione sociale e la lotta contro il razzismo, la 
xenofobia e qualsiasi altra forma di discri-
minazione.

6.  Garantire la piena applicazione alle politi-
che di integrazione del metodo aperto di 
coordinamento.

7.  Sostenere gli attori sociali nella realizza-
zione di progetti per l’occupazione e la 
formazione professionale basati sull’inte-
grazione partecipativa degli immigrati, che 
consenta il coinvolgimento dei beneficiari 
su un piano di parità.

Promuovere l’integrazione 
dei cittadini dei paesi terzi
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8.  Coinvolgere d’altro canto i sindacati dei 
lavoratori e le associazioni di imprenditori 
nell’azione delle autorità pubbliche per la 
lotta al lavoro nero.

9.  Avviare un dibattito a livello europeo 
sull’opportunità di elaborare misure di 
regolarizzazione, evitando però il rischio di 
fare dell’immigrazione irregolare la “porta di 
servizio” per l’immigrazione legale.

10.  Creare opportunità di immigrazione legale 
nei settori più colpiti dal lavoro nero, realiz-
zando una campagna di formazione e 
informazione che illustri le conseguenze 
del lavoro non dichiarato.   
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La creazione di un vero spazio europeo di 
libertà, sicurezza e giustizia richiede un giusto 
equilibrio tra le tre dimensioni, in modo da 
tutelare i valori democratici, il che non è avve-
nuto in misura sufficiente con la legislazione 
adottata finora. La Carta dei diritti fondamen-
tali dell’Unione europea che accompagna il 
Trattato di Lisbona rappresenta un elemento 
fondamentale del modello europeo e tutte le 
politiche e le decisioni adottate a livello euro-
peo dovrebbero conformarvisi.

In particolare, la politica e la legislazione in 
materia di immigrazione devono rispettare 
pienamente i diritti fondamentali di ciascun 
individuo, nonché i principi della parità di trat-
tamento e della non discriminazione.

Il Comitato desidera altresì sottolineare l’impor-
tanza dei servizi di interesse generale garantiti 
dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea, così come definiti dal protocollo alle-
gato al Trattato di Lisbona.

Per migliorare il rispetto dei diritti fondamentali 
nei due ambiti che riguardano in particolare le 
attività economiche e sociali, il Comitato rac-
comanda alle istituzioni europee di adottare le 
seguenti misure:

1.  Garantire una più ampia rappresenta-
zione della società civile organizzata nella 
gestione del consiglio di amministrazione e 
del forum della nuova Agenzia dell’Unione 
europea dei diritti fondamentali (FRA).

2.  Ampliare la definizione di cittadinanza 
europea, per includervi i cittadini dei 
paesi terzi con residenza stabile o di 
lungo periodo in uno degli Stati membri 
dell’Unione europea.

3.  Integrare l’elenco dei dieci principi comuni 
della politica comune sull’immigrazione 
aggiungendovi il rispetto dei diritti e delle 
libertà fondamentali, da un lato, e lo Stato 
di diritto dall’altro.

4.  Adottare rapidamente la direttiva orizzon-
tale che stabilisce un insieme comune di 
diritti per i lavoratori di paesi terzi che sog-
giornano legalmente in uno Stato membro.

5.  Ratificare (quando entrerà in vigore il Trat-
tato di Lisbona) la Convenzione interna-
zionale delle Nazioni Unite sui diritti dei 
lavoratori migranti.

6.  Perseguire (quando entrerà in vigore il 
Trattato di Lisbona) una strategia proattiva 
volta ad anticipare le iniziative in materia di 
immigrazione, che saranno allora soggette 
alla procedura legislativa ordinaria, e garan-
tire che esse rispettino pienamente i diritti 
dell’uomo e le libertà fondamentali, confor-
memente alla Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea.

7.  Preparare un’iniziativa comunitaria per 
avviare un vero e proprio dibattito sulle 
linee di condotta da adottare in materia di 

Rispettare i diritti fondamentali
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servizi di interesse generale, e questo in 
considerazione della loro importanza 
per la coesione sociale e territoriale 
dell’Unione europea nel contesto della 

globalizzazione, e per tenere conto 
dell’obiettivo di promozione di un accesso 
universale e dei diritti degli utenti sancito 
dal Trattato di Lisbona.   
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Lo sviluppo sostenibile, con i suoi tre pilastri 
costituiti dalle considerazioni di natura ambien-
tale, sociale ed economica, deve essere al cen-
tro della ripresa e del rilancio europeo e guidare 
effettivamente le politiche future. Il piano di 
ripresa europeo dovrebbe assumere la forma 
di un new deal sostenibile e costituire uno stru-
mento positivo per promuovere lo sviluppo 
sostenibile. L’Unione europea deve utilizzare 
tutti i mezzi disponibili per privilegiare la crescita 
a partire dalle tecnologie a basso contenuto di 
carbonio, dall’efficienza energetica, e dall’uso 
razionale delle materie prime per promuovere 
un consumo e una produzione sostenibili.

Fare della crescita del PIL l’obiettivo centrale delle 
politiche genera gravi distorsioni. La crescita non 
può più misurarsi unicamente in termini quanti-
tativi e numerosi fattori sociali e ambientali che 
sono vitali per il benessere dell’uomo non sono 
inclusi nel PIL, perché le merci e i servizi ai quali 
corrispondono non vengono negoziati sul mer-
cato. Si devono sviluppare nuovi indicatori che 
consentano di valutare meglio i progressi verso 
lo sviluppo sostenibile.

Per ripensare la prosperità in termini di crescita 
sostenibile, il Comitato raccomanda l’adozione 
delle seguenti misure:

1.  Fare dello sviluppo sostenibile l’unico obiet-
tivo globale di tutte le politiche europee 
in materia economica, sociale e ambien-
tale. Nel 2010 l’Unione europea dovrebbe 

adottare una strategia unica e globale 
per la promozione dello sviluppo sosteni-
bile, integrando i principali elementi di tre 
strategie esistenti: la strategia di Lisbona, 
la strategia per lo sviluppo sostenibile e la 
strategia per il clima e l’energia.

2.  Ripensare il bilancio dell’Unione europea in 
una prospettiva di sviluppo sostenibile. Le 
spese pubbliche devono tener conto degli 
aspetti economici, sociali e ambientali e 
attribuire ai diritti delle generazioni future 
lo stesso peso attribuito ai diritti della gene-
razione attuale.

3.  Sviluppare nuovi indicatori che consentano 
di misurare i progressi compiuti nell’ambito 
del benessere umano e in materia di svi-
luppo sostenibile e far valere questi indica-
tori, invece del PIL, per definire gli obiettivi 
e le politiche.

4.  Incitare, nel quadro delle relazioni esterne 
dell’Unione europea, le altre parti del 
mondo ad adottare un approccio analogo 
allo sviluppo sostenibile, affinché le con-
dizioni di sviluppo siano uguali per tutti e 
non venga compromessa la competitività 
industriale.

5.  Concentrare il 7° programma quadro di 
ricerca sugli ambiti chiave dello sviluppo 
sostenibile quali le tecnologie ambientali e 
le energie pulite.   

Il rinnovamento attraverso 
lo sviluppo sostenibile
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Le risorse naturali costituiscono il nostro capitale 
naturale e sono quindi la spina dorsale dell’eco-
nomia. Il nostro benessere e il nostro futuro, 
nonché la nostra prosperità economica, dipen-
dono dall’utilizzo rispettoso e responsabile delle 
risorse che la natura ci mette a disposizione.

Nell’ultimo quarto di secolo la crescita econo-
mica globale è raddoppiata, ma il 60% dell’eco-
sistema che ci fornisce alimenti, acqua, energia 
e aria pulita ha subito un degrado o è stato uti-
lizzato in modo non sostenibile.

Il mantenimento della biodiversità è essenziale 
non solo sul piano etico, ma anche su quello 
economico. La perdita economica imputabile 
al degrado dei servizi ecosistemici è già adesso 
valutabile in diverse centinaia di miliardi di euro. 
I finanziamenti dell’Unione europea dovrebbero 
fungere da forza motrice della gestione sosteni-
bile delle risorse naturali. A seconda delle pra-
tiche che vengono favorite, l’agricoltura può 
avere effetti tanto benefici quanto nefasti sulla 
biodiversità. Analogamente, anche la politica 
comune della pesca dovrebbe costituire uno 
strumento per salvaguardare la biodiversità, 
passando a un tipo di gestione imperniato sugli 
ecosistemi e non soltanto sulle specie.

Per far sì che le politiche dell’Unione europea 
contribuiscano a una gestione sostenibile del 
nostro capitale naturale, il Comitato racco-
manda di adottare le seguenti misure:

1.  Intensificare l’azione nel campo dell’utilizzo 
efficace delle risorse, per quanto riguarda 
non solo l’energia ma anche le materie 
prime e l’acqua, garantendo innanzitutto 
la piena attuazione della normativa vigente 
in materia di biodiversità, di gestione delle 
risorse idriche e dei rifiuti.

2.  Garantire l’effettiva attuazione della norma-
tiva esistente in materia di protezione della 
biodiversità.

3.  Concepire e attuare la politica agricola 
comune e la politica comune della pesca 
in maniera tale da garantire la protezione 
delle risorse naturali.

4.  Sbloccare l’adozione della direttiva quadro 
sulla protezione dei suoli in Europa.

5.  In sede di revisione della direttiva quadro 
sulle acque, tener conto del problema della 
scarsità delle risorse idriche e contemplare 
misure intese a combatterne lo spreco.

6.  Tenere in maggiore considerazione il ruolo 
svolto dalle foreste, in Europa e nel resto del 
mondo, in quanto riserve di biodiversità, 
luoghi di stoccaggio del carbonio, fonti di 
bioenergia, strumenti di prevenzione della 
desertificazione e fonti di materiali da 
costruzione.   

Gestire in modo sostenibile 
il nostro capitale naturale
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Il cambiamento climatico rappresenta una 
delle più grandi sfide cui deve dare risposta il 
mondo di oggi. Per poterlo affrontare con suc-
cesso, è necessario che vi sia una forte volontà 
politica a tutti i livelli e un deciso impegno 
dell’intera società.

Per evitare di superare i 2° C di aumento della 
temperatura globale rispetto al livello prein-
dustriale, è necessario ridurre in modo sostan-
ziale le emissioni di gas a effetto serra su scala 
mondiale. Rispetto ai livelli del 1990, le emis-
sioni dei paesi sviluppati dovranno diminuire 
del 25-40% entro il 2020 e del 60-80% entro la 
metà del secolo. Ciò comporta una rivoluzione 
nel nostro modo di vivere, di produrre e di con-
sumare. Condizione essenziale del successo di 
questa rivoluzione è uno sforzo condiviso di 
tutti i paesi responsabili delle emissioni, che si 
riuniranno nel dicembre 2009 a Copenaghen 
sotto l’egida delle Nazioni Unite. L’Europa deve 
adottare misure credibili sul suo territorio e pre-
pararsi alla riduzione del 30% entro il 2020 che si 
è offerta di realizzare a determinate condizioni.

La necessaria transizione verso un’economia 
diversa offre notevoli opportunità, ma com-
porta anche importanti sfide: se da un lato le 
tecnologie “verdi” hanno il potenziale di cre-
are nuovi posti di lavoro in Europa, dall’altro 
le industrie a elevate emissioni di carbonio 
dovranno ridurre drasticamente il loro impatto 
ambientale. Per poter compiere questa transi-
zione, tutti gli attori devono contribuire a una 

governance economica trasparente e rendere 
evidenti tutti i costi e i benefici delle diverse 
misure politiche e delle diverse tecnologie.

Il Comitato invita le istituzioni europee a impe-
gnarsi fermamente nella lotta al cambiamento 
climatico, in particolare sulla base delle racco-
mandazioni seguenti:

1.  Concludere, nel dicembre 2009 a Copena-
ghen, un ambizioso accordo post Kyoto 
che preveda un forte impegno da parte 
di tutti i maggiori responsabili delle emis-
sioni di carbonio, secondo il principio delle 
responsabilità comuni e differenziate, per-
ché si possa conseguire il necessario livello 
complessivo di riduzione delle emissioni 
salvaguardando la competitività delle indu-
strie europee.

2.  Adottare quanto prima nuovi atti legislativi 
per realizzare gli obiettivi dell’Unione euro-
pea in materia di riduzione delle emissioni, 
nella prospettiva di una riduzione del 30% 
entro il 2020 in caso di accordo a Copena-
ghen, e integrando tutti i settori industriali 
interessati nel sistema di scambio delle 
quote di emissione.

3.  Assicurarsi che nell’utilizzo delle risorse 
finanziarie dell’Unione europea si rispet-
tino gli obiettivi di un modello di sviluppo 
a basse emissioni di carbonio, per esempio 
con programmi di formazione che diano ai 
lavoratori le competenze necessarie.

Intervenire con fermezza 
contro il cambiamento climatico
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4.  Garantire che il rispetto delle esigenze 

ambientali sia anche efficace sotto il profilo 
economico, internalizzando i costi esterni, 
compresi quelli sociali, nel prezzo di tutte le 
forme di energia e tenendo conto dell’esi-
genza di competitività rispetto al mercato 
globale. Nel valutare le diverse tecnolo-
gie energetiche in competizione tra loro 
si dovrà tenere conto dei rispettivi costi e 
benefici sull’intero ciclo di vita.

5.  Integrare nelle iniziative di mitigazione del 
cambiamento climatico azioni volte ad 
affrontarne le conseguenze già note: pre-
visione e gestione di tempeste, inonda-
zioni e siccità, adeguamento della 
produzione agricola alle mutazioni climati-
che, anticipazione delle migrazioni e delle 
nuove patologie.   
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Il 50% del fabbisogno energetico dell’Unione è 
coperto dalle importazioni e, se non verranno 
prese adeguate contromisure, tale cifra rag-
giungerà il 70% tra il 2020 e il 2030. La seconda 
crisi del gas, scoppiata tra l’Ucraina e la Russia, 
ha fatto capire chiaramente che è tempo di 
elaborare una vera e propria politica europea 
in materia di sicurezza energetica.

Sicurezza dell’approvvigionamento significa 
non soltanto garantire l’accesso materiale alle 
fonti, bensì consentire l’acquisto di energia a 
prezzi socialmente accettabili. Il solo modo 
efficace di uscire dalla crisi energetica e con-
trastare i cambiamenti climatici che stiamo 
vivendo sarà effettuare una rapida trasforma-
zione della base energetica dell’economia 
mondiale, ponendo fine all’attuale eccessiva 
dipendenza dall’utilizzo di combustibili fossili. 
Per questo motivo, nella fase di transizione 
verso un’economia a basse emissioni di carbo-
nio, è essenziale che la politica esterna dell’UE 
comprenda anche una politica attiva e respon-
sabile in materia di energia e di clima.

Tenuto conto di queste sfide globali e dell’in-
terdipendenza tra fornitori e utilizzatori di 
energia, il Comitato ritiene che gli Stati mem-
bri e tutti gli altri soggetti interessati debbano 
agire di comune accordo per rafforzare la 
sicurezza energetica dell’Unione europea, e 
raccomanda di:

1.  Programmare, secondo un calendario pre-
ciso, degli investimenti massicci nelle infra-
strutture energetiche intesi, da un lato, a 
far sì che la rete europea di approvvigiona-
mento possa alimentarsi a partire da fonti 
più piccole e decentrate di energia rinnova-
bile e, dall’altro, ad assicurare la solidarietà 
energetica in tutta Europa, in modo che la 
domanda di petrolio dell’Unione europea 
cessi di aumentare nel giro di pochi anni.

2.  Esaminare attentamente le opportunità e i 
rischi legati all’energia nucleare.

3.  Sviluppare ulteriormente ed applicare in 
modo coerente le valutazioni dell’impatto 
delle scelte tecnologiche sullo sviluppo 
sostenibile, in particolare l’impatto dei 
biocarburanti sul ciclo di vita ecologico: il 
Comitato ritiene che la sostituzione par-
ziale del diesel o della benzina con agrocar-
buranti sia una delle misure di lotta contro il 
cambiamento climatico meno efficaci e più 
costose e costituisca attualmente un’alloca-
zione completamente erronea delle risorse 
finanziarie.

4.  Cooperare attivamente a livello europeo 
in materia di politica energetica esterna, in 
uno spirito di solidarietà e facendo in modo 
che l’energia non venga utilizzata come 
un’arma nelle controversie internazionali.

Fare della sicurezza energetica 
un vero obiettivo comune
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5.  Esigere, nel quadro dei negoziati per la con-
clusione di contratti esterni, che i paesi terzi 
applichino le regole previste in materia di 
reciprocità, parità di trattamento, traspa-
renza e protezione degli investimenti.

6.  Consultare e coinvolgere attivamente i rap-
presentanti della società civile nella defini-
zione della strategia energetica esterna.

7.  Creare interconnessioni internazionali 
Nord-Sud ed Est-Ovest tra le reti di gas e 

di elettricità e sostenere i progetti volti a 
diversificare le fonti di approvvigionamento 
all’esterno dell’Unione europea.

8.  Accompagnare la transizione della rete 
europea di approvvigionamento energe-
tico con misure di prevenzione delle crisi, 
quali ad esempio i sistemi di allerta precoce, 
la condivisione di informazioni, lo stoccag-
gio o il ricorso ad energie sostitutive.   
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6L’efficienza energetica e il risparmio energe-

tico sono i mezzi più efficaci sotto il profilo dei 
costi per rispettare gli obiettivi del pacchetto 
cambiamenti climatici ed energia dell’UE, 
ovverosia quello di una riduzione del 20% delle 
emissioni di gas a effetto serra (rispetto ai livelli 
del 1990) entro il 2020 e l’obiettivo non vinco-
lante di ridurre del 20% il consumo energetico 
dell’Unione europea entro il 2020 (rispetto alle 
proiezioni per il 2020).

Pur sostenendo quest’ultimo obiettivo, il 
Comitato raccomanda anche la fissazione 
di nuovi obiettivi specifici per diversi tipi di 
prodotti e servizi, in particolare per quelli che 
hanno un peso rilevante nel mercato interno. 
Eppure, salvo poche eccezioni, l’impegno 
degli Stati membri per il conseguimento di 
questi obiettivi manca di fermezza, in parti-
colare nei settori in cui il consumo energetico 
è più consistente, ovvero il trasporto privato 
e gli alloggi. Ciò rende ancor più indispensa-
bile l’impegno dei cittadini e, dato che le loro 
decisioni in questi ambiti sono spesso moti-
vate dai costi, è molto importante sostenere 
le loro scelte mediante incentivi economici e 
un’informazione adeguata.

Per sfruttare il potenziale dell’efficienza ener-
getica, il Comitato raccomanda di adottare le 
seguenti misure:

1.  Studiare la realizzabilità di obiettivi specifici 
di efficienza energetica per diversi tipi di 
prodotti e servizi.

2.  Vegliare affinché le iniziative nel campo 
dell’efficienza energetica siano concrete e 
fattibili e controllare lo scarto tra obiettivi 
e risultati concreti, come è avvenuto per 
le emissioni degli autoveicoli, la riduzione 
generale delle emissioni di CO

2
, le emissioni 

di gas a effetto serra e le energie rinnovabili.

3.  Sostenere l’efficienza energetica mediante 
incentivi e sussidi non discriminatori, ridu-
zioni delle aliquote IVA o sgravi fiscali per 
l’acquisto di tecnologie efficienti sotto il 
profilo energetico e rispettose dell’am-
biente o per un migliore isolamento ter-
mico degli edifici esistenti.

4.  Istituire un sistema di etichettatura del con-
sumo energetico per i prodotti alimentari, 
per dare al consumatore europeo la possi-
bilità di compiere scelte informate in que-
sto importante ambito.

5.  Prevedere programmi di risparmio ener-
getico e aiuti adattati ai bilanci più mode-
sti che devono far fronte a spese crescenti 
derivanti da prezzi energetici sempre più 
elevati, senza disporre dei mezzi per inve-
stire in nuove apparecchiature che consen-
tano di ridurre tali spese.

Sfruttare il potenziale 
dell’efficienza energetica
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6 6.  Promuovere la diffusione delle nuove tec-

nologie, sfruttando al massimo le possi-
bilità offerte dal 7° programma quadro 
per la ricerca e lo sviluppo tecnologico 
dell’Unione europea, dal programma qua-
dro Competitività e innovazione (CIP), dal 
programma LIFE+, dai fondi strutturali e dal 
Fondo di coesione.

7.  Comunicare chiaramente, efficacemente e 
in maniera continuativa ai livelli europeo, 
nazionale, regionale e locale le informazioni 
relative alle diverse tecnologie per il rispar-
mio energetico, alle valutazioni dell’impatto 
energetico dei diversi modi di consumo e 
alle misure incentivanti introdotte dalle 
autorità.   
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In questi ultimi anni la società civile organiz-
zata, le ONG e i paesi in via di sviluppo hanno 
sollevato numerosi interrogativi a proposito di 
un deficit democratico nei processi decisionali 
di molte organizzazioni internazionali. Nel qua-
dro della mondializzazione, queste organiz-
zazioni svolgono una funzione fondamentale 
di arbitrato nelle relazioni internazionali e le 
disparità di trattamento tra paesi sviluppati e 
in via di sviluppo a livello dei metodi di gover-
nance minano la loro credibilità. Per migliorare 
la loro legittimità e responsabilità, le organiz-
zazioni internazionali dovranno coinvolgere 
maggiormente i paesi in via di sviluppo nei 
propri processi decisionali e avviare un dialogo 
strutturato con la società civile.

Per contribuire al miglioramento della gover-
nance delle organizzazioni internazionali, 
il Comitato ritiene che l’Unione europea 
dovrebbe tener conto delle seguenti proposte:

1.  Sostenere l’instaurazione di un dialogo isti-
tuzionalizzato tra le organizzazioni interna-
zionali (ONU, Banca mondiale, FMI, OCSE, 
OMC, OIL, ecc.) per giungere a un coor-
dinamento tra le varie azioni, in modo da 
ottimizzare i risultati ed evitare l’adozione 
di programmi in contraddizione tra loro e 
lo spreco di risorse.

2.  Far partecipare a questo coordinamento 
istituzionalizzato le organizzazioni intergo-
vernative regionali, in modo da coinvol-
gerle nella realizzazione degli Obiettivi di 
sviluppo del millennio.

3.  Favorire il rafforzamento dei poteri dei paesi 
in via di sviluppo nelle istituzioni interna-
zionali, in particolare in seno all’FMI e alla 
Banca mondiale.

4.  Le organizzazioni internazionali dovreb-
bero prestare un’attenzione particolare alle 
questioni vitali che interessano i paesi in via 
di sviluppo: povertà, epidemie, ambiente, 
produzioni agricole.

5.  I paesi in via di sviluppo dovrebbero rice-
vere un’assistenza continua e sistematica, 
sotto forma di trasferimento di risorse e di 
know-how, per poter partecipare in modo 
effettivo ed efficace ai lavori delle organiz-
zazioni internazionali.

6.  Intervenire per sollecitare le organizzazioni 
internazionali ad accrescere la propria tra-
sparenza e ad impegnarsi formalmente a 
consentire l’accesso ai propri documenti 
entro tempi che consentano alle parti inte-
ressate di reagire.

7.  Associare la società civile, attraverso mecca-
nismi ben definiti e strutturati, alle modalità 
operative delle organizzazioni internazionali.

8.  Scegliere i rappresentanti della società 
civile chiamati a partecipare al lavoro delle 
organizzazioni internazionali in maniera 
democratica, in funzione della loro rappre-
sentatività, della loro indipendenza e delle 
loro competenze specialistiche, e assicu-
rarsi che le risorse delle loro organizzazioni 
siano gestite con trasparenza.

Per una governance rinnovata 
delle organizzazioni internazionali
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9.  Ribadire i principi fondamentali che devono 
informare le relazioni tra la società civile e le 
organizzazioni internazionali: dichiarazione 
esplicita in favore del dialogo reciproco e 
della rinuncia ad ogni forma di violenza, 

impegni in materia di trasparenza, impegni 
relativi all’informazione, all’accesso ai docu-
menti, alla consultazione, alle valutazioni e 
ai forum su Internet.   
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La promozione dei diritti, e in particolare di 
quelli economici e culturali, è un tema di grande 
attualità a livello mondiale, per ragioni di carat-
tere politico, economico e sociale. Di fronte 
alla crisi economica, al rischio di un peggiora-
mento generale del livello di vita e alla rimessa 
in discussione dello sviluppo in numerosi Stati, 
tanto del Nord che del Sud, i diritti economici, 
sociali e culturali assumono un’importanza 
prioritaria per un numero crescente di paesi.

Il Comitato ritiene che né i profondi mutamenti 
né le urgenze economiche debbano spingerci 
ad abbassare la guardia nei confronti della 
tutela dei diritti economici, sociali e culturali 
stabiliti a livello internazionale e raccomanda 
di tener conto delle seguenti proposte:

1.  In un contesto di rimessa in discussione 
dell’universalità dei diritti e di relativismo 
culturale, la ricerca di nuove soluzioni non 
deve compromettere l’indivisibilità dei 
diritti per tutti.

2.  Accordare un vero e proprio riconoscimento 
ai diritti economici, sociali e culturali nei 
negoziati che l’Unione europea conduce 
nelle sedi internazionali e nel quadro della 
sua politica estera e di sviluppo, con i partner 
dei paesi terzi e nell’ambito del dialogo poli-
tico esistente a livello bilaterale o regionale.

3.  Sollecitare la ratifica universale del proto-
collo al Patto internazionale relativo ai diritti 
economici, sociali e culturali che è in fase di 
adozione.

4.  Integrare la questione del rispetto dei diritti 
economici, sociali e culturali nei mandati 
per i negoziati dei nuovi accordi internazio-
nali dell’Unione europea.

5.  Sottolineare l’importanza della tutela del 
lavoro e di tutti i diritti correlati, definiti 
esplicitamente dalle convenzioni dell’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro (OIL) 
– diritto al lavoro, diritto di associazione e 
contrattazione collettiva, non discrimina-
zione sul lavoro, divieto del lavoro minorile 
e del lavoro forzato – e sostenere l’Agenda 
per un lavoro dignitoso dell’OIL.

6.  Tenere conto dell’importanza del diritto di 
associazione per le organizzazioni profes-
sionali, che contribuiscono a un dialogo 
costruttivo essenziale.

7.  Avviare una riflessione sulla creazione di 
focal point per il sostegno dei difensori dei 
diritti umani, permettendo alle istituzioni e 
agli organi dell’Unione europea di lavorare 
in rete, ciascuno nella propria sfera di com-
petenza.

8.  Considerare le parti sociali, in quanto prota-
goniste del dialogo sociale, come interlo-
cutori essenziali dell’Unione europea 
integrati pienamente nel dialogo politico, e 
assicurare un sostegno dell’Unione euro-
pea nei paesi in cui le parti sociali e le altre 
organizzazioni della società civile operano 
in condizioni difficili.   

La promozione dei diritti 
economici, sociali e culturali 
a livello mondiale
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Nel mondo di oggi, il modello costruito 
dall’Unione europea in termini di integrazione 
politica ed economica nel mercato unico, di 
norme sociali e di protezione dei diritti fonda-
mentali entra frequentemente in un rapporto 
di interazione, quando non di interdipendenza, 
con altri modelli di società. La comparsa di 
nuovi attori sulla scena mondiale, la nuova divi-
sione internazionale del lavoro, l’egemonia del 
capitale finanziario, la frammentazione della 
catena di produzione o l’emergere di nuovi 
punti di riferimento culturali sulla scena inter-
nazionale contribuiscono a mettere in rilievo 
l’efficacia di questo modello, ma nel contempo 
rischiano di minarne le basi.

Il modello sociale europeo, in particolare in 
questo periodo di crisi economica mondiale, si 
dimostra adatto a generare effetti ammortizza-
tori, grazie ai meccanismi di solidarietà e di dia-
logo sociale. Attraverso le politiche dell’Unione 
rivolte verso l’esterno, esso esercita anche un’in-
fluenza sulla situazione sociale e sullo sviluppo 
sostenibile dei paesi terzi.

Il Comitato ritiene che per garantire la salva-
guardia e lo sviluppo del modello europeo sia 
imperativo tenere conto di queste interazioni e 
quindi promuovere il modello europeo di inte-
grazione e di coesione sociale al di là delle fron-
tiere dell’Unione europea, attraverso le misure 
seguenti:

1.  In uno spirito di cooperazione costruttiva 
con le altre organizzazioni di integrazione 
regionale del mondo, promuovere i valori e 
i meccanismi su cui si fonda l’integrazione 
europea e che permettono di costruire poli-
tiche comuni nel rispetto della diversità.

2.  Condividere l’esperienza della coesione 
economica e sociale europea nel quadro 
dei partenariati internazionali e della poli-
tica di sviluppo dell’Unione europea.

3.  Assicurare un miglior coordinamento degli 
interventi dell’Unione europea e l’adozione 
di posizioni comuni nelle diverse istanze e 
politiche internazionali, condizioni necessa-
rie per il successo della sua azione esterna 
e per il conseguimento dei suoi obiettivi 
sociali.

4.  Inserire tra le priorità della politica estera 
europea le misure volte allo sviluppo 
dell’istruzione e della formazione, le norme 
fondamentali del lavoro, la protezione 
sociale e la parità tra uomini e donne.

5.  Integrare la dimensione sociale e ambien-
tale e gli aspetti relativi all’occupazione 
negli accordi commerciali e di associazione 
conclusi dall’Unione europea.

6.  Promuovere la regolamentazione sociale, 
i negoziati tra le parti sociali e i sistemi di 
protezione sociale universale in quanto assi 
centrali della politica di sviluppo europea.

Promuovere il modello europeo 
a livello internazionale
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7.  Conformemente al concetto europeo di 
responsabilità sociale delle imprese, chie-
dere alle multinazionali europee di pro-
muovere il dialogo sociale nelle aziende, 
nei settori e nei paesi terzi in cui operano.

8.  Promuovere una nuova regolamentazione 
del sistema finanziario internazionale.

9.  Elaborare politiche di migrazione proattive 
e integrate, che facilitino il co sviluppo tra i 
paesi d’origine e i paesi d’accoglienza dei 
migranti.

10.  Esortare l’OMC a cooperare con l’OIL sulle 
tematiche relative ai diritti dei lavoratori, 
affinché l’obiettivo del lavoro dignitoso 
per tutti figuri al centro della governance 
mondiale.

11.  Invitare le istituzioni finanziarie internazio-
nali a modificare le loro politiche per ren-
derle più coerenti con l’obiettivo mondiale 
del lavoro dignitoso.

12.  Includere tra gli elementi essenziali 
dell’azione esterna dell’Unione europea il 
rafforzamento delle organizzazioni della 
società civile, la creazione di sistemi di par-
tecipazione e di dialogo tra le stesse e le 
istituzioni di integrazione regionale e mon-
diale, il riconoscimento, negli accordi com-
merciali e di associazione, delle istanze 
consultive della società civile organizzata e 
infine la promozione di un dialogo struttu-
rato tra le organizzazioni e le parti sociali 
dell’Unione europea da una parte e quelle 
delle regioni e dei paesi terzi dall’altra.   
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Circa 860 milioni di persone nel mondo sof-
frono la fame in modo cronico per la loro 
povertà estrema, mentre fino a 2 miliardi di 
persone sono, a periodi alterni, in stato di insi-
curezza alimentare a causa di livelli di povertà 
variabili. La sicurezza alimentare è una que-
stione complessa, in quanto dipende da una 
serie di fattori la cui congiunzione ha provo-
cato nel 2008 un’autentica crisi alimentare in 
diverse parti del mondo.

Al di là del concetto di sicurezza alimentare, 
emerge la questione della sovranità alimen-
tare, vale a dire il diritto di ogni popolo di 
definire la propria produzione agroalimentare, 
nonché la promozione di politiche e pratiche 
commerciali ecologicamente sostenibili. Que-
sti elementi rivestono un’importanza capitale 
nei paesi in via di sviluppo, dove almeno il 
70% della popolazione vive in zone rurali. 
Considerata l’importanza del comparto agri-
colo nell’economia di tali paesi, l’agricoltura 
rappresenta un settore chiave per favorire lo 
sviluppo sostenibile, creare occupazione, fre-
nare l’emigrazione e ridurre la povertà.

Per rafforzare la sicurezza alimentare a livello 
internazionale, il Comitato raccomanda di 
adottare le seguenti misure nel quadro della 
politica di sviluppo dell’Unione europea:

1.  Il settore agricolo deve diventare la priorità 
strategica dello sviluppo. La pianificazione 
di una politica agricola a breve, medio e 

lungo termine in collaborazione con le 
organizzazioni agricole locali deve con-
correre all’autosufficienza alimentare, allo 
sviluppo di un’industria di trasformazione 
e a frenare l’esodo rurale.

2.  Le decisioni riguardanti lo sviluppo, l’ali-
mentazione e le nuove tecnologie ener-
getiche dovrebbero tener conto al tempo 
stesso della parità sociale ed economica e 
della promozione dello sviluppo regionale. 
Dovrebbero essere elaborate strategie 
migliori per la distribuzione degli elementi 
essenziali per la vita (acqua, cibo, alloggio, 
energia, reddito), e per favorire gli investi-
menti che non mirino esclusivamente ad 
obiettivi economici.

3.  Sarebbe opportuno regolamentare il 
commercio dei prodotti agricoli tramite 
delle norme volte a garantire che ciascun 
paese disponga in qualsiasi momento di 
un approvvigionamento alimentare suffi-
ciente. I paesi in via di sviluppo dipendenti 
dalle importazioni alimentari devono 
beneficiare di vantaggi commerciali volti a 
stimolare la loro produzione nazionale.

4.  L’Unione europea deve sostenere le asso-
ciazioni di produttori e le organizzazioni di 
mercato nei paesi in via di sviluppo al fine 
di consolidare le basi dell’approvvigiona-
mento alimentare.

La sfida alimentare mondiale 
e la politica europea di sviluppo
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5.  Per garantire la disponibilità delle risorse 
alimentari e stabilizzarne i prezzi, sarebbe 
opportuno da un lato mettere a punto un 
programma che imponesse la costituzione 
di riserve su scala mondiale, sulla falsariga 
di quanto previsto nell’Unione europea 
per il petrolio, e dall’altro creare un fondo 
per la stabilizzazione dei prezzi delle mate-
rie prime agricole.

6.  Solo l’1% del 9° Fondo europeo di sviluppo 
è stato destinato all’agricoltura. Conside-
rata l’importanza del settore agricolo nei 
paesi in via di sviluppo, è fondamentale 
che tale percentuale venga aumentata e 
che le associazioni di agricoltori vengano 
coinvolte nell’elaborazione dei piani indi-
cativi nazionali.   
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Il sistema politico europeo si basa su strutture 
relativamente giovani ed è pertanto meno 
chiuso rispetto a quelli della maggioranza degli 
Stati membri. Benché il modello democratico 
europeo si fondi sulla democrazia rappre-
sentativa, esso presenta chiaramente alcune 
caratteristiche di democrazia partecipativa. Il 
Trattato di Lisbona, in particolare, prevede il 
rafforzamento del ruolo delle associazioni rap-
presentative e della società civile nel dibattito 
istituzionale europeo e, nel contempo, la pos-
sibilità per i cittadini di prendere l’iniziativa di 
una proposta legislativa (nuovo articolo 11 del 
Trattato sull’Unione europea).

Lo sviluppo del dialogo sociale a partire dagli 
anni ‘70, cui ha partecipato attivamente il Comi-
tato economico e sociale europeo, ha dimo-
strato con i risultati conseguiti l’importanza 
di modalità di governance fondate sulla par-
tecipazione nell’ambito di un sistema demo-
cratico moderno. Forte della sua esperienza 
come organo di rappresentanza delle forze 
vive della società civile europea, il Comitato ha 
manifestato più volte la propria disponibilità 
a svolgere un ruolo attivo nel rafforzamento 
dell’aspetto partecipativo del modello demo-
cratico europeo.

Nel suo Libro bianco sulla governance europea, 
la Commissione aveva invitato esplicitamente 
i cittadini a partecipare in modo più attivo, 
dando così il via a una riflessione generale su 

tutte le dimensioni di questa partecipazione. 
In seguito ai lavori della Convenzione europea, 
incaricata di preparare il Trattato costituzionale, 
si è fatto strada nel linguaggio ufficiale il con-
cetto di “dialogo civile”.

Per favorire l’introduzione di un vero meccani-
smo di democrazia partecipativa, il Comitato 
raccomanda di tenere conto dei seguenti prin-
cipi e di adottare le seguenti misure:

1.  La democrazia partecipativa deve integrare 
la democrazia rappresentativa ma non può 
sostituirsi ad essa, in quanto i due modelli 
hanno una diversa legittimità.

2.  La condizione fondamentale e la base di 
legittimazione del diritto alla partecipa-
zione è la rappresentatività degli esponenti 
della società civile organizzata, che deve 
essere qualitativa, ma anche quantitativa.

3.  Il dialogo civile è una forma di espressione 
della governance e uno degli elementi fon-
damentali del futuro modello democratico 
europeo. È un dibattito pubblico interat-
tivo, che, in quanto tale, permette di inte-
grare nel suo processo contenuti normativi 
e necessita di una base istituzionale.

4.  La consultazione e la partecipazione 
sono modalità di coinvolgimento diverse, 
ognuna regolata da condizioni proprie: in 
un processo di consultazione in genere 
è l’istanza che consulta a decidere chi 

Democrazia partecipativa 
e iniziative dei cittadini 
in seno all’Unione europea
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consultare in base a un processo “discen-
dente”, mentre la partecipazione è un 
diritto fondamentale dei cittadini fondato 
su un principio “ascendente” nel quadro 
della democrazia partecipativa.

5.  Il Comitato propone di organizzare una 
piattaforma istituzionale per il dialogo civile 
e si offre di partecipare attivamente al suo 
sviluppo.

6.  Il radicamento dei membri del Comitato 
nelle organizzazioni nazionali della società 
civile e nelle realtà economiche e sociali 
d’Europa rappresenta un punto di forza per 
consentire azioni quali l’iniziativa dei citta-
dini prevista dal Trattato di Lisbona. Il Comi-
tato è quindi pronto a contribuire all’utilizzo 
di questo strumento democratico decisa-
mente innovativo.   
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